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GLI SCENARI

Fiamma Nirenstein

Gerusalemme Ci vorràunpo’ di tempoperché il
significato rivoluzionario di quello che è avve-
nutodurante la guerradeiDodiciGiornidiven-
ti chiaro a tutti. In realtà è semplice: uno dei
migliori risultati strategici e diplomatici che
Israele abbia mai raggiunto, paragonabile alla
guerra dei Sei Giorni, un Paese da 10milioni di
abitanti contro un colosso da 90. Il risultato è
nascosto: in primo piano il tragico colpo infer-
to a Beer Sheva, uccidendo e ferendo famiglie
nei rifugi. La propaganda dei mullah iraniani,
con i patetici proclami di vittoria di un regime
ferito amorte che si aggrappa all’investimento
disastrosodi costruireun’armaatomicaperdi-
struggere Israele e ricattare il mondo, in cui ha
perdutomiliardi di dollari sottratti alla vita del
Paese.
C’è un altro schermo che cela l’evento mag-

giore, ed è quello del teatro, delle battute di
Trump: «What a fuck they are doing», mentre
sale sull’elicottero che lo porta verso la Nato.
Là il cessate il fuocodeve splendere e Israele gli
rovina il lavoro volando per rispondere a un
attacco che ha violato la tregua. Era già succes-
so un’altra volta, quando gli Hezbollah a no-
vembre in piena tregua spararono due missili.
Israele risponde alle provocazioni: Hezbollah
ricevette 40 attacchi, da allora stanno quieti.
Ma stavolta, dopouna telefonatamoltodiretta,
c’è stata un’inversione audegli aerei dopouna
botta simbolica su Teheran.
Ma,oltregli schermi, la sostanzaconsistenel-

la grande svolta storica: Khamenei ha perso la
possibilità di acquisire l’atomica, è stato rag-
giunto lo scopocentralediNetanyahuche spie-
ga: «Questa vittoria durerà per generazioni». E
pensa a un viaggio negli Usa. RonDermer ne è
statopiùdel bracciodestro, tessitoredi risultati
equilibrati, consapevoli delle esigenzeamerica-
ne, prive di aspirazioni estreme. Durante le
operazioni dell’Idf a 2mila kmdi distanza han-
no fatto a pezzi fabbriche dimissili e sistemi di
difesaaerea; colMossadhannoeliminato ilnet-
workdi scienziati,militari e uomini che lavora-
vano alla bomba, hanno distrutto la centrale tv
e colpito la prigione di Evin dove l’Iran tortura-
va i nemici del regime.
L’interventoUsa, taciuto finoall’ultimoè sta-

to un regalo di prima mattina, coordinato da
mesi, quando invece era negato da tutti quelli
che immaginavano Netanyahu abbandonato

da Trump. Adesso c’è chi pompa la versione
dellanegazionedei danni giganteschi che inve-
ce hanno sicuramente portato i B2 che hanno
scaricatosulle tre centrali lebombebunker-bu-
ster mentre i sottomarini sparavano 30 Toma-
hawkper completare la distruzione. Il danno è
tale che per anni, quali che siano le intenzioni
di Khamenei, se uscirà dal nascondiglio, non
sarannoperseguibili comunque. Ladestituzio-
nedel regime è nellemani del popolo iraniano
adesso, qui si apre un capitolo nuovo per tutto
il mondo che crede nella libertà. Ma un fatto è
evidente: anche per lamaggioranza di iraniani
cheodiano il regime il cambiamento saràmol-
to più agevole. Non ha più la riserva di terrori-
smo e energia nelle Guardie della Rivoluzione
e fuori, nell’anello di terrore costruito con Ha-
mas, Hezbollah, Houthy e regime siriano.
Cambia il vento, cambia il Medioriente e il

mondo: Trump e Netanyahu consolideranno
l’alleanza più conveniente per la pace e il be-
nessere di chi si unisca, anche l’Europa: la
sconfitta degli ayatollah porterà a una fioritura
deipatti diAbramoe forseauna rapida sconfit-
ta diHamas. Israele, prova a respirare, cammi-
na per le strade e fa la spesa, ricomincia a pen-
sare a tornare a casa e a riaprire lo studio o la
bottega,manda i bambini per un’ora a giocare
al campo di calcio e fa il suo sogno più bello:
che tornino a casa i rapiti, 20 di loro ancora
vivi. I macellai superstiti che feceromale i loro
calcoli certo ci pensano.

Fausto Biloslavo

«Marg bar Israeel» e «marg bar Amrik», ab-
basso Israele e l’America, sono gli slogan scan-
diti ieri a Teheran per celebrare la «vittoria»
secondo il regime iraniano. La tv degli ayatol-
lah fa vedere le manifestazioni dei fan dei Pa-
sdaran, che cozzano con i pesanti bombarda-
menti subiti in 12 giorni di guerra. I manife-
stanti sventolano, assieme alle bandiere della
Repubblica islamica, le immagini della guida
suprema, Alì Khamenei, assieme a quelle del
fondatore Khomeini. Subito è stato riaperto lo
spazio aereo e sbloccato Telegram, ma non
whatsapp.
Nonostante i proclami vittoriosi il portavo-

ce del governo, FatemehMohajerani dichiara
che «siamo stati testimoni di attacchi contro
zone residenziali, centri scientifici, istituti di
ricerca, strutture sanitarie e civili. Ci troviamo
quindi davanti a un compito di ricostruzione
imponente». Un’ammissione che la batosta è
stata forte. Centcom, il comando unificato
Usa, ha fatto sapere che l’Iran possiede anco-
ra una «capacità tattica significativa» con i
suoi missili balistici capaci di colpire obiettivi
Usa nella regione. Il grande punto di doman-
da riguarda il programmanucleare. Le super-
bombe americane e gli attacchi israeliani fino
a che punto hanno distrutto i siti di Natanz,
Fordow e Isfahan? I danni sarebbero ingenti,
ma nessuno sa con certezza quante delle

14.689 centrifughe iraniane siano state polve-
rizzate dall’offensiva aerea. Ed è un mistero
dove siano finiti i 400 chilogrammi di uranio
arricchito trasferiti, forse, in unnuovo impian-
to segreto oppure all’estero per continuare il
programma che porterà gli iraniani alla bom-
ba nucleare. «Programma ritardato solo di
qualchemese», secondo fonti della Cnn.
Nei primi tre giorni di guerra sono atterrati

in Iran altrettanti aerei cargo cinesi utilizzati
per trasportimilitari. Pechino avrebbe garanti-
to all’alleato iraniano, che esporta verso la Ci-
na il 90% del petrolio, nonostante le sanzioni,
di mettere in salvo il prezioso uranio. Oppure
potrebbe averlo trasferito in Corea del Nord
dove sono in grado di fare la bomba per gli
ayatollah. Non è un caso che il ministro degli
Esteri Wang Yi, in un colloquio telefonico con
la sua controparte iraniana, abbia dichiarato
che sostiene gli sforzi dell’Iran «per raggiunge-
re un effettivo cessate il fuoco e promuovere il
prima possibile il raffreddamento della situa-
zione in Medio Oriente». Il presidente della
Repubblica islamica, Masoud Pezeshkian, ha
ribadito di essere «pronto a tornare al dialogo
e a difendere i diritti degli iraniani al tavolo
negoziale». Tradotto significa che riprende-
ranno il programmanucleare almenoper sco-
pi civili.
Da Evin, la famigerata prigione del regime,

costruita ai tempi dello Scià, sono stati trasferi-
ti gran parte dei 15mila prigionieri, soprattut-
to politici, dopo il simbolico attacco aereo al
portoned’ingresso del penitenziario. L’ala du-
ra epura dei fedelissimi di Khamenei si è indi-
gnata per la tregua. «Il giocatore d’azzardo
Trumpha rivendicato l'accettazionedel cessa-
te il fuoco con Israele daparte dell’Iran e alcu-
ni ci hanno creduto. Ma, secondo la Costitu-
zione, è di competenza del leader, Ali Khame-
nei, annunciare guerra opace, nondei funzio-
nari dell'amministrazione o dei comandanti
militari». Il battagliero proclama è arrivato dal
parlamentareHamidRasai. Gli israeliani ope-
rano ancora dentro l’Iran appoggiandosi agli
avamposti in Azerbaijan e nel Kurdistan ira-
cheno. La decapitazione dei vertici militari ha
colpito soprattutto la vecchia guardia fedele a
Khamenei per isolarlo e favorire la fazione dei
Pasdaran, che vuole una repubblicapresiden-
ziale con gli ayatollah relegati in un ruolo sim-
bolico. La guerra segreta continua al di là del-
la tregua.

GUERRA AL MALE

qui Tel Aviv

NEI RIFUGI
Una festa

improvvisata
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a Tel Aviv
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dall'Iran

Il nemico al tappeto
e gli Usa al fianco
Israele può esultare
Bibi: «Vittoria per generazioni». E valuta
il viaggio negli Usa. Resta il nodo Hamas

qui Teheran

IN PIAZZA
A Teheran un
iraniano tiene
in mano un
ritratto della
guida
suprema Ali
Khamenei (a
sinistra) e del
defunto leader
supremo
Ruhollah
Musavi
Khomeini
(a destra)
tra le bandiere
nazionali

Ayatollah colpiti
Ma la sfida atomica
non è ancora chiusa
Avanti sul nucleare. «Programma ritardato
di pochi mesi». Uranio forse in Cina o Corea

Con la tregua tra Israele e Iran, si riapre la speranza di
una trattativa anche su Gaza. «Hamas e Israele condur-
ranno negoziati indiretti per un cessate il fuoco a Gaza
nei prossimi due giorni», annuncia il primo ministro
del Qatar Al Thani in una conferenza stampa congiunta
con il primo ministro libanese Nawaf Salam. Al Thani
ha dichiarato di «sperare che Israele non approfitti
della situazione con l’Iran per attaccare Gaza». Nella
Striscia, dove proseguono i raid isreliani, si continua a
morire. Sono almeno 86 i palestinesi uccisi da forze
israeliane ieri. Le vittime includono 19 palestinesi col-
piti mentre si trovavano nei pressi di un centro di distri-
buzione alimentare sostenuto da Israele e Stati Uniti,

dove si erano radunate migliaia di persone. Ennesimo
episodio al momento della distribuzione del cibo. Le
Forze di difesa israeliane hanno dichiarato di aver iden-
tificato un assembramento notturno nei pressi del corri-
doio di Netzarim, dove operano le truppe, e di star
esaminando i rapporti sulle vittime. L'organizzazione
che gestisce il centro di aiuti, la Gaza Humanitarian
Foundation, afferma che non si è verificato alcun inci-
dente vicino alla loro sede, situata a diversi chilometri
dal corridoio. Medici locali riferiscono inoltre di 10
morti in un raid aereo israeliano su un'abitazione nel
quartiere Sabra di Gaza City e di altri 11 uccisi da colpi
d'arma da fuoco a Khan Younis, nel Sud della Striscia.

La situazione nella Striscia

Altri 86 morti a Gaza. E il Qatar: «Nuovi colloqui per la tregua»
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